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1 AUTORE: A CHI LEGGE.”

RIS SR e

i s e s s aa s Pieroxibus, asque poetis
Quidlibet audendi semper fuit aqua potesias.,
disse il gran Venosino ; e isebben $0281ungesse
Sed non ut placidis coeant igmitia Cey s
credo cid. non ostante che rimproverar. non mi si
possa d’ aver nelle selve dipinto un delfino o nel
mare un cinghiale, 'se ho immaginatg che fosse
Ercole della resl dignitd rivestito . E’ perd co-
stante tra i mitologi che, mel giorno della nasci-
ta di quest’ eroe , Giove annunziasse agli dei che
sarebbe venuto alla lnce un uomo 1l quale sopra
molti popoli regnato avrebbe. In oltre , le sue
imprese lo resero il pill celebre congquistatore de’
tempi eroici, e Dionisio. d’. Alicarnassp,.dice. che
pid popolazioni si affrertarono 2 sotromettersi wo-
lontariamente al suo impero. Niuno, mi;lusingo,
sospetterd, ignorarsi da me che il trono di Mice-
ne , sul quale Ercole aveva incontrastabili dritti,
veniva da Euristeo in ajlora occupato; la.gual co-
sa, per altro, non avrebbe impedito che il mio erge
regnato non avesse in Tebe, dove si_finge la
scena ; e la supposizione esser patrebbe ammissi-
bile in quanto che, per aver egl, tra le alre
mogli e prima di Dejanira, sposato Megara fi-
glia di quel re Creonte , aveva giusti titeli al
soglio tebano . Dird di pilts la fayola d’ Ercole
( o degli Ercoli, le gesta de’ quali, furovo da’
Greci attribuite. ad. un solo ) & tanto bizzarra e
confusa, che alteraria in parte non mi ¢& sembra-

to gran fallo,.

Se queste particolarita giustificar pon possono
intieramente il mio assunto, spero. che sufficienti
sieno a farmi condonare unma liberta da me presa,
non ad altro oggetto che. per tessere con piu age-
volezza il mio dramma .
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ARGOMENTO,

e

fice lg favola, che mentre il centauro Nessy

yapiva Dejaniva moglie a@ Ercole, fu da questi

mortalmente ferito con wna di quelle frecce infetre
’du;"-"ﬁa#‘gue dell"idva di Lerna . Nesso sentendosi
wicino '@ mottey pieno del desiderio di pendetra y si
talse la” propria Spoglia’y "la dié & 'Dejanira ¢ e
fece credere che quel lino, intriso del suo sangue,
‘gvesse tal mirabile wirti,” da reqvvivare nel cuore
altrui Lo “spento gmoroso ‘fuoco | purche I oggetto a-
mato ne aqccettasse il dono’” datl” abbandonato ogget-

t0. Fer mexzo d yna sua confidente y Defanira fe-
“ce trapuntare gquella wvesta con fiori di porpora e
“d oro, in modo che il rappreso sangue nom compa-

risse Moty quindi la donna che fatto avea tal la-
voro , wa la sua morte” fu 'twit altro ‘creduta che
‘opera di potente veleno. Dejaniva , dopo molti- an-
‘i , divenne fieramente gelosa della biblezza di Jo-
le figlia 4 Eurito ve d Ecaliz, farra prigioniera

‘da Evcole . Questo semideo preparavasi & fave 'un

sagrifizio a Giove suo padre in rendimento di gra-
2ic per tanic viportate vittorie . Dovéndo presentar-
st all ara in vicchi adornamenti , pensd f:z credula
moglie d inviargli guella wvesta fatale per mano
di Lica suo fido servo, che poi per tal cagione fu
da Ercole ncciso . Quando il marito’ se I ebbe po-
sta y provd i rerribils efferti del veleno ; wolle spo-
gliarsene , ma invano , perché essendoglisi fortemen-
te attaccata alle membra , nel laceravia 53 stesso
lacerava . Privo ormai di speranza di vita , recossi
sul monte @ta y v innalzd un'vogo 5 piegd il suo
amico Filortere ( che piangendo il ‘seguiva ) di de-
starvi la fiamma, e si sagrifico in tal guisa ak pa-
dre de’ numi, che poi lo collocd fra essi. Dejanirg
: : per
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per dilperazioné sj ucclie; & Hoy fighio-di lei &
d’ Breole s sposd la bella Jole, =~ = | ,

Ovidio non dice ch’ Ercole atasse Jole, ma
th’ei |’ avesse destinara a Ho j-aleri lo  fanno
perdutamente di lei invaghito . A questo sec ondo
parere si ¢ appigliato I'autore del presemte dram:
ma, trovandolo pidl opportuno alla mossa degli

i affertt o

T

Il dramma & del Sig. ScHMIDT ; poeta dd” rdali
teatri di Napoli ¢
La musica & del Siz. MERCADANTE, masstro di

cappella mapoletano .

Atchitetto de’ reali teatri, & direteore ‘delle deco-
razioni il Sig. Cav. Nriccoring.

Le scene sono state inventate e dipinte dal Signor
Caxna . Le nuove , espressamente fatte per
quest’ opera 4 sono I’ arrio la carcere ed 1l boséo o

Macchinisti Signori Corazza ¢ Pagpalardo .

Direttori del vestiario : il Signor Novi , per gli
abiti da uomo ; il Signor Giovinessi, per quels
It da’ donnma. '
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ERSONAGGI.

ERCOLE,
U Signor Nozaari, al servizie della veal cap-
pella palatina .
DEJANIRA,
Signora Pesaroni.

JOLE ,

Signora Colbran 4 accademsica filarmonica di

Bologﬂa
ILO,
Signor David figlio .
FILOTTETE,

Signar Bemdem , al servizio dellz real cap-
pella palatinag .

EURICLEA
Sionora De Bernardis maggiote

Grandi . Giove

Guerrieri . Celeste corteggio.
Donne .

Sacerdotli.

Popolo .

Prigionieri .
Guardie .

La scena & in Tebe .
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1’ APOTEOSI I¥ FRCOLE.

ATTO PRIMO.
Atrio mella reggia , adorno 'di statue

¢ bassi rilievi esprimenti alcune
principali gesta d’ Ercole .

¢ CENA L
CORO di Tebani.
Pérté del. éoros

austo’ giorno !
Alira parte .
Tebani , esultate
Tatto il coro.

Spiran 1’ aure serene ; pil grate
Or che riede quel grande , quel forfe
Di eui pari la terra non ha.
er lui cangia de’ Greci 14 sorte 4
Ed ogni alma pid licta si fa.
Coro.a piti parti s
Yanse ...
IPERSC ¥ o o
Empj.
Rei.
Fere, :

Mostri ,
Sommo eroe!

Duce mvx:m'
A’ di nostrd
%4 sinnova dcll’ oro | etd, i
4 Fr 7
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Prima parte.
Caro 2 Cerere 2 Bacco 2 Pomond
Fa che in pace abbia regno natura.
Seconda parte.
i Ei le vie di Nettuno assicura, :
. °  _Ei vidona — al nocchier libertd. .
Tutto il cord.
Fausto giorno ! Tebani , esultate;
Spiran |’ aure serene, pil grite

Or che ‘riede quel grande , quel forte
Di cui pari la terra non ha.

8 Gila N M I
EvricLea. I precedentf..-'

Eur. La reind , © Tebani,
Ché d’ fnchindr bramaste,
Gode al vostro esultar, grazie vi rende
All’ eroe che si auende
Vuol perd ch’ogni omaggio
Da voi si prestt in prima,
Tanto di lei maggior lo sposo estima .
( I Tebani partono + )

S ETEVN AT T
EuricrLes, DEJANIRA &

Eur, Vieni‘: siam sole . Sfogay
© mia reina, in seno
Ad Euriclea fedele i
L’ eccesso del dolors o
Dej. Dadlor crudele !
Finor fu dubbio : ora & certezza ..« Ei [' amaw,
Seco ei la tragge ... Un servo,
k Ch'io
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A ) PRI MO, ey
Ch'io 13 d’Ecalia al lido "
Del mio consorte infido :
Gia sull’ orme inviai, tutto ... oimé! tutfo
Mi fe’ palese .. Ah' tremi Alcide, e seco
La rivale abborrita;
A vendicar |’ offesa amor m’ invita,
Eur. Per poco ancor ti calma.
Dej. E il posso?
Eur, | O almeno
La tua fiamma gelosa
Altrui celata sia, /
Che troppo mtempesnva opgi saria;
Dej. Ahi lassa! /
Eur. Oggi gli sgoardi
Fia che Tebe su te, sul tuo consorte ...

( Sospende il discorsole guarda verso P ingressoi)

Dej. A che t’ arresti mai?
Eur. M’ inganno 2.« no. .. gid vien.

Depst ' 7 Ma parla.

Eur. Ilo
Gmnge al patemo teftd .

Dej. Ilo!

Eur. Sgomibra il tuo duok .

Dej. Flglm dilettd!

( Corre ad mcan:rarlo : Euriclea wa in disparie)
8 G E N A IV.
116, Dejanira , EURICLEA .

Ilo. O madre! a’ tuoi piedi
11 figlio rivedi ...

¢ i abbracciano. )

Soave momento ,
Che inebria il mio cor!

.Dej.  Sol pud il mio contentd

Gomprender appicno 7ty
Chi
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Chi prova el seno
Di madre 1’ anior..
4 2 Di nuovo m’ abbraccia s,
Ma il pxaam hai sul ciglio +v¢
Io.. ¥o! _

Dej, ol ‘

IIU i Mad’el\ o

ijo % \ Fig1i0 «sa
& 3 Ah! senti ... (Si taccia.)

Di giubbilo , € #éro,
Si piange talor.
(Sorgeme di questd’
Mio pianto tunesto
E’ il doole plid: fero 3
D’ ogni altro dolor. ) 5

Dej. B il padre’ ov’ &7
Ilo, Fra troce
Qui 1o vedrai . Precederliz. voll’ io
D’ abbracciarti bramozo. }n questo giorne’
Vie pit cinté di gloriz |
"Febe lo rivedrd, Palme e trofei,
Ovunque move , il gémtore aduna i
Prospera tanto & al sio valise fortuna.
D¢j. E & Eurito la figlia
Pri :amera ui giunge ¥ .
Ho. X i Oh m | adre? in lef
Ognl pregio s”accoglre Seind ol
To :;mn’ ti chiedo’
.S’ ella abbia’ preg;

1lo. stera'

Dej. g * AFRV" no's“lieta
Esser dovrebbe s .

Lo, . E’ vero ; Alcit le rende
Men ngorosa alei I avversa sorte + oo’

Dej. Alcide! |

Lo, Lam4.

Pej. Eamals.0 _mplo consglﬂe Ty
0

e e i o
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: PARY O, _ tt
Ho. L’ éma... qual figlia. Tra le umili accelle
Jole non fia' che si rimanga ...
Eur. avanzandosi.) Arriva
Stwol di Tebani. .
Dej. (' Oh affanno! ).
Llo. Odi le trombe: il padre or s’ avvicina:

bl i o) O Y V. i
3 CORO di Tebani . I precedenti.

Coro: A,ﬁ'rettari s, reina;

Lo sposo ad incontrar. .
Dej. Siegyimi , o figlio .
( Dove io mi sia non so. Numi, consigiio.)

( Partono . )
¥ S A i
Parte di Tebe festivamente adornata
per I arrivo d” Ercole . Popolo
spettatore .

S e T

S

. Preceduto dalle sue schiere wvittoriose 5 e seguite
\  dd’ prigionieri di pin wvinte nazioni, vedesi ER=
| COLE soprd un cocchio, tirato da’ leoni. FiLOT=

\

8 TETE ¢ alla testa della sua schiera:

1 Coro generale. _A_ tergere i sudori
Ritorna o sommo Alcide;
Su i congquistati allori

, Deh! vieni a fiposar,

A Parte del coro. Alla nodosa clava

' Lo scettro al fin succeda ;
Di nucvo omai si veda

| L’olivo germogliar .
{Gorogenerale. Ah! si, ritorna Alcide

# La pace a rinnovar

Deon-
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Donne. Di rose porporine,

Di gigli e di viole;
ity Nin?fe , v ornate il cring §
i Ed agili carole
. . V’.unite ad intrecciar .
Uomini s Pastori avventurosiy
Cantate Amore e Imene !
] Non fia che turbar osi
i Le vostre dolci avene

; De” sistri i1l rimbombar :
Coro generale. Propizio il cielo arride
i b Al nostro giubbilar ;
o l Fra noi rirorna Alcide
Wl La pace a rinngvar;
' Erci Di Marte fra’perigli
i Se Alcide i giorni espose
Larga mercede , o figlt,
I! vostro amor gif da.
Vedervi appicn contenti 4
Udir si lieti accemti,
E’ gioia che quest’ anima
Inebriando va. ’
(Ereole scende dal carro ed abbraccia Filotteté: )
Coro . Fra noi titorna Alcide ec.
Evc; Prode, fedel compagno
4t Deé’ miei travagli e de’trionfi miei,
] Stringimi al sen. Gl dei,
S Fra’ doni lor, di cui colmato jo sond y
e . In te mi riserbaro il miglior dono .
Che far poss’io per te ? Mercede uguale
A quanto, o eccelso amico ,
Per me facesti, ¢ ver, darti nmon posso y:
Ma pur ..+ i
Fil. . D’ amico il nome;
Fia la miglior mercé ; mel serbi Alcide &
Tanto amistade ¢ a questo cor pid cara
Quanto in terra ogni di fassi pil rara,

Erée
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P RYLY M0, 13
Erc. Alma ben nata! — Dimmi: ( Soreo voce. )
Jole dov’ é ? Dovunque io volga il guardo
L’ illustre prigioniera ancor non afito .

Eppure a queste arene
Teco giunger dovea.

( Filottets di un occhiata significante ad Ercole,
poi dice , accenngndo Dejanira: )

Mira chi viene.
e B WA VL,

DEjanira, Iro, EURICLEA, corteggio.
I precedenti .

Dej. val momento , Euriclea! (Ir disparte..)
ur. ' Fa cor. Lo sdegng
T'¢ d’ vopo simular,

Dq;. ' Sposo e signore ,
Lascia che 2’ piedi tuoi,.,

Erty Sorgi , reina;

Vieni al mig sen... ( Ma Jole ancor non vedo.)
Dej. ( Amplesso menzogner! va: non ti credo. )

Questo giorno fortunato
‘Giunse al fin , consorte amato !
Quanto mai quest”alma amante
Polce istante — ti bramd !
Ilo, Fil. Eur. ad Ercole .
Quanto ‘mai quell’ alma amante
Quest’ istante — sospird !
Ere, ('Quanto mai quest’alma amantg
i aest’ istante — disdegnd. )

( Marcia in distanza , che @ grado a grads .

§t avvicing. ) |
Ev.De.Jlo. Ma qual suono! '

Fil, : “(E" dessa... Tremo.)

1o,




?f{gﬁ:’; ( Quai sguardx ) ( J};:z;'k”s;wmda'
‘Dej. Ho. Crude pene

M i (T O
]la Jole... ( fkcennmdald al | padre. )

Erco. .. '( G gimal i o)
Eur. o { Oh incontro! ). -
Dej. (I!'renm;.‘t !

Tutto in me rinascer sento
Il geloso mig, fnror )
Ere: Noo>("Ah | da ‘cento moti e cento
Ae,ltato ¢ questo cor. )
Fil, * o Ciel ptetoso tin tal momento ,
Euri ¥t Deh! I assista il tuo favor. ) 4

* ( Verso Ercole's ¥ Verso ‘Dejamira . )
g8 Cadls W Aoy VR
Jovre , donzelle &’ Ecaliay.gudrdie . 1 precedenti .

- 2
Jole,. L ire di rea fortuna

“Alma real disprezza,
Avvezza — dalla cuna
*'Gli “affanni ‘2 syperar .
E’ ver, son prigioniera;
Ma invan da voi si spera
Udir ‘dolenti — accenti M
’ Vedermi lagrimar.
Erc, lo. Donzeila 1liustre

Dej. ( Altera )
Fil. ( Che ﬁero cor ! )

Eur, it Superbz. )
Erc, Ercole a te nom setba

Ome, rigor, catene .

Mi stanno a lacerar, )
&rcy o+ o Dirle vorrel mio bene,

E non. poss’ io parlar. )
Jale, o ( Dolce , soave spene

Eerché 'mi vuoi lasciar? )

Effa




PRIMDO., g
Ere Ilo,Jole, ( Veder I oggetto
De’ nostri vori ,
Celar nel petto
Del core i moti..,
1 Pena pily barbara,
i g Oh dio ! non v’ &, )
fZP;i- £ Veder I’ gggetto
R " Dell’ira mia ,
Celar nel" petto
La gelogia...
Pena pit barbara,
Oh dio! non v’ ¢. )
/ Fil. Eur. osseyvando Dejanira,

( Irae dlspetto
Le stango in volto ;
Tutto ha nel petto
Il daol raccolto ;
Pena pid barbara
: Per lei non v &, %
LF.n- Volger ti piaccia il passo,
Principessa , alla reggia.
9 ]ole " E come! Alcide,
" Un pil opportuno asilo
. _ Non Ka per donna prlgmmera?]_ ;
re. ole,
Tal non i estimo, gid tel dissi. Vieni.
Real soggiorno & pogo ,
Poco qualunque regio onore a fronte
Di tanti pregj. Sai che tutto puoi
Su questo’ cor ... * sul cor di tutti noi,

¥ ( Vedendo Dejapira a'uwrmarugh ad un
i tratto s si rimette e 5* avvia alla reggia.)
]uie. ( D: me che fia! ) ( Partendo, )

a1 ( Deh! Amor, pietd. )

) egz;mdol: )
Pe;. 48 Enriclea Mi s;le)gézx,
j i
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Pid celar non poss’ io e,
1l mio duol, la mia rabbia, il furor mio .
( Parte con Eariclea y turto il corteggio s ave
vig alla veggia ; le schierevsi ritirano nel-
P ordine in cui son venute ; il popolo si di=
svia . Filottete pensieroso rimane . )

8., C YEYEN X I1X.
FILOTTETE .

Non m’ ingannai ; presago ,

Pur troppo, io fui! D'un imprudente ardose
Dejanira s’ avvide. i
O valoroso Alcide, a te che serve '
D’ esser primiero vincitor d’ eroi, ,
Se vincere te ‘stesso oggi nan puoi? ( Parte ») &

s T Rt

§ Co Rl 1Ay X ‘i
Atrio nella reggia . i
JorE, IL0., £
Jele. Lasziami asis
1lo. Un solo istante...
Jole. E non ¢ questa

Quella reggia funesta ove il mio fato
Prigioniera mi trasse? Ed osi ancora ;
D’ amor parlarmi tu, d Ercole figlio2 i
Cangia, cangia consiglio , i
E lascia un’ infelice , che speranza 4
Non ha di ritrovar conforto, aita, |
In preda al suo dolor.  ( In atto di pantire.)
o, Senti , mia vita...
Sentimi, per pietd . So ben che t’ ama
1l padre mio; ma ingiusta -~ - "
E’ la fiamma che Parde, e giusta & quella |
Che per te mi divora. :
Se cuesto ox ¢ adora,

ke e e o

‘Non
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Non ad altra la ‘destra io porsx ‘mai, ‘
i D’ una consorte , il sal i
¢ ‘Excole offende i sacri dritti, ed io,
J Amante riamato ...
& Jole Ah! taci, ascondi
] L’ inopportunoe ardor. Debole , incayta
i Troppo fui, lo confesso,
. In udirti, in amarti . Oh amore!..
8 J. Oh amore!
4 Chi mai non ti provd , di sasso ha il core,

Amor gli acutl strali
- Temprd ne’ tuoi be’ lumi ,
E Amor che fere i numl,
Anche ferimmi il cor,
Jole. Ma fur per noi fatali,
bt Oimé! gli strali suvoi,
Ed or non serba a noi
4 Che affanni il dio ¢’ amar .
 Llo prende per mano Jole; ella piange . )
s G.8 W8 . Xt

DEejaNIRAa , I preccdmn .

! M inganno .. dessal.. il figliol,"
* ( In disparte. )

Veggon questi occhi il vero?
O un sogno lusinghiero

‘ Sospende. il mia dolor? )
% Ho. Cara, serena il ciglio :

3 L’ affanno tuo m’ uvecide,
§ Jole. Trema del two periglio,
N Paventa il fiero Alclde
o Ilo,]olc. Qh mia spietara sorte !

B Oh duol ch’ egual non ha!
" Dej, ( Oh inaspettata Sorte ,

L Che giubbilar me fal)

IDIf’




u{; Dej

| 1lo.
[t ]ofe

| t‘ Dej.

Dej.
4.3.

-

Ere.

]ale'.
110

Erc.

Erc.
Dej.

1 ,]aie. Che as‘caltﬂ

Jule s lho. Retna

AL TR O

Ia!eg, Tio. Ah' o Mt Vedeﬂd? pqamn, )

Lungi ogni’ timofe .
Figli, 1l 'mio coy vi giara
Che fiamma cosi pura ™7
Tn"voi’ secondera. '

Oh glo;a' :
ks Oh‘—stall_e,! ‘

11 duol "séambrate, -
Bell’ alme mnamorate c

Tlo ,]o!e Un nume ah sl y.tu seiy

“ B eghpn it ‘adorerd.
Proteggeran gl dei
g8 vostra fedelta .
Non sempre ride Amore
D’ un amatore -, ai danni 3
Sovente i nostri affannl -,
I.o desrano a p:eta

S of E N A - XIL
E‘ﬁ.COLE I preoedemi,-

( A.mbo unite | | :\«*{

(Alclde 35 oh dfo )

( C1elo . il padre ik
: i(Alma, coraggm )

]oIe,Ilo.( Come palpm cor mio!) -

( Perché’palpiti’cor ‘mio? )

1o , Jole. ( Sol di’ speme un ‘breve ragulo

Per ‘me vidi balenar. )
( Pur di speme “amico raggw
Per me vidi balenar. )"
( Di vendetra al’ fine un ragglo
Per me vidi ‘balenar. )
In giorno si lieto, _
0 sposo ,' — 11 mw core
Pie-_

i <
A B L T i " ™ e e N




PoRl M A,
"Pietoso — favore ‘
Attende da te.
Erc. Da me ?

Jole , Ifa. ( Numi! )

Dej, ‘ Unisci,
o Magnanimo Alcide ,
Qucst anime fide

Che speran mercé ,

'.'r Erfo : MEICEdC b
‘ Dey. ~ Amor...
Jole di nascoste a Dejcmm ‘ oy
 Ere. Amor!.. ( Che mai semo' )
& dlo , Jole, ( Pil atroce tormento
Di questo. pon v é )
él)ej- Il figlio rimira

Che langue e saspira ;
Mirando que’ rai , (Vm’o Joles)
P1iem sentirai,.
entramBz consoh
: j amore, la fé. =
 Ere, Ifa,]a!e.( Pid atroce tormento

1 gl Di questo non v'¢. )

1 Dej. + . ( Pib, dolce cont¢nto

R -Di questo, non v, i8a )
( Paam. )

ffE.r_o:. Ah! quest’ alma non ha pid ritegna ...
3 Chiudi il abbro. * Paventami , indegno. **

* ( A4 Dejanira, ) ¥ (A lo. )

E tu, donna spletata, vedrai (Ajo!e.)
4 Quanro mai ~ pud d’ A[clde il furor..
Wole,llo.Me infelice!., I’ affanno m’uccide...
\@#Dej.  Queste dunque le :mprese d’ Algide 2 ..
@Erc. Taci: trema ..,
lo, Jole. Pietade, signor!,.
re. Pietd 2., D’ ira si-pasce il mio cor.
g Dej.
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Infedel ! - bt g
Io t abborro.

: Vendetta ,
Empip sposo , lo giuro, t’ aspetta .
Guardie, ola!l i o '

s CEN A XIIIL
.(';,ORO, grandi guardie , 1 precedenti .

Jole. ( Sommi dei, vi placate!)
‘Eve. Quell’ indegno - al mio sdegno - serbate ;
" "“Tu deponi ogni speme d’ amor . (A Jole. ) f{
Coro. Pieta.,. ' ; et it
Ere. "~ "D’ira si pasce il mio cor.
Jole,Ilo.In me solo disfoga quel]’ira, ;,.
: [o sol merto d’ Alcide il rigor. ]
Dej.  Avvilir non potrai ‘Dejapira,
| Esultar non potrai, traditor .
Copo.  Pibtd 7OFP5E Uil '
E .  Dira si pasce il miq cor..
Coro. ( Atra stella’, nemica di pace, ‘
“ " In un tratto sull’ etra risplende, ..
Ed accende — [’ orribil 'sua face "
Empia Aletto, ministra d’ orror, }

— e

Fine dell’ atro primoy




4770 SECONDOT
Carcere .
$/C. B MW &R
116 in catene, seduto ; CORO di Tebani ;

)'.:, Cové Ogm alma i dw:de

Al suon di tue ritorté ;

) .-’“{ Deh ! cedi all’ amistd..

‘ Cedi alla sorie — e Alcide
Que’ lacei spezzerd.

;Iio Amm, per pietd, co’ miei pensxeri it
. Non v’ incresca Iascmrml Alcun conforto ;
 In balla di s stesso.,

84 ritrovar tdlvolta ud caore oppresso .

f (I Tebani $i allontanano ;3
.. lro:

qual conforto ? Tl fato

Meco & troppo cradel . blletra jole ;

§ Perche u vidi mai!

¢ Eppur ne’tuoi be’ rai

| Scorger mi parve, oh dio!

Il mio ben, la mia speme , il vwer @i ;

$§ € E'N A lu

" Jore ; Iro.
f‘o'l‘e. Preuce Al

WMo, alzandosi ) M’ inganno' .« oh ciel!..sel fe?
Jole 5 Pur giunsi y

B 3 MVEi-




22 noT.T O
Misero prence’, 4 rivederti | Oh quantc
Per me tu soffri!

Ho. Ok inaspettato bene §
Felici mie catene'

Ma ¢ome or qui ... :

J’aie._ ; - "Pietosi
A’ miei pneghl , 1 custodi
Teco breve dimora . .:'

Ilo. o ti rivedo ancora! La mia sorte
D’ invidia & degna; tel ripeto , sono
I miei ceppi felici,

E mi giova sperar ... .

Jole Ilo, che dici? ’
Speme non v’ ha per noi. Rifletti quanto
E’ il genitor sdegnato; .

Ila. Ahi crudo !

Jole. W o 1
3§ mﬂgemr degh eroi ¥ i
L' autor de' giorni tuol
1o (Alcide rispertd. .

Ils. Che fa? che pensa il padre ?

Jole: In volto 1mpres£:
Ha i rimorsi del cor; ma ...,
1lo. Che? ..
Jole. Nel figlio
Ei non soﬁ're il rival / e i
Tlo. La madre? ‘*
Jole: Geme
A’easi tioi I’ oppressa Dejanira .
IHlo. E Jole?
Joles E il chiedi ?..Oime! langue ¢ 505p1ra.

St non crederti, o prence g

Plh misero di me. Di rea dlSC{erla,
Scbben senza mia colpa y e de’ tuoi dapni
lo funest# cagion ; mi struggo in pi,amo..'
Di consiglio frattanto

Armarci & d uepo . 2
o,




Thlé..

Jole.
1le.

4 jole.'

y o
Jole.

i!o;'

& .
a4 2e

I:J'aJ

Jole:

Tlo.

106

]:ol e.
Jole.

dz

Cedere e forza

Ail’ impero del £ato.

Ilo. E vuoiZ, .
Vo che tu plachl 11 padre uato.

Tacn I mtendo a costo ancora
De’ m1e1 glorm & il placherb el
Ma .. . d’ affanng iq momb

Qaesto cor te solo adora Sy

"Sua , tel giuro ;] io non sath (..

h' di pena anch’ io morrd .
Quella @St o i L
. Un ferro in prm
Smnger& , che d’ aitri io sia%
. Nel mio sen I’ lmmergerb,
Cara mano | 2d esser mia
. Nom i Giel ti destmb
Tam:o il fato — non crcdel
Congivrato = 2’ danni miei 3
Pid resistere non so. AT

I dolei lacci tuoi ; ’
Nume d’ amor, son quesn
Che un di mi prometresti
, Premio d’un fido cor?

Ardm\ funeste faci,

Non d"lmenco . le tede,
Si barbara mercede
Mi nserbavi amor ?

Io ti lascio oo

(I mstod: del carcere si presenrana su!l ine.
gresso. ) :

r puon farlo, crudele ?

ananerml al tuo fianco mon lice ..
Ti rammenta ...

g

L Che sono fnfelice s . ¢
Ah" mi tronca gli. accenti il martir.
b

oy




o 0 e i
No, che un’alma aonata, smarritd
Pil di questa non v'¢, non si trovds
A che gmva — uha misera vita,
Se ogn’istante mi par di morir?

_ i

CJole parte y seguita da custodi 3 llo s indltre |
nel fondo delta Prigiome o) y

P BN A W _ij

Atrio come nell’atto I. G

FiLoTTETE , ERCOLE »

Fil, Addio." :

Ere. v Sentimi v oo

Fil. E’ vano
Quanto puoi dirmi.

Erc. E andrai?

Fil. Dolente il cor, di pianto asperso il clgho,
Privo per sempre di chi mi era ur tempo
Fra gli amici il pid caro, il p1u fedeld., +4
Ma pur ne andrd ... Non pilr ...

Eve. Ferma , crudels!
Che mai ti {ecli’
Fil. E mel domandi? Tu'tto 3

Se il giusto offendi . In lutto

Per te geme la reggia;

Tre inwocenti punisci ,

E il sacro nodo conmjugal tradisci ; '
¥ un amico la voce ‘

Pib nel ‘cor non ti scende ... Tanti eccessi
Ia te finor, numi del ciel, chi vide!

E che farmi di pil potrebbe Alcide?

Eve. Lo comprendo, e 2’ detti tuoi
Io mi sento: il cor commodso. ..
Ma soterarmi , oimé ! non posso
‘Al imgero dell’ amow,

Fil,



Fil.

Er’c. ¢
Fil.™"

SECONDO. 2§

Quali accenti!.. E Alcide sei?
Tu la prole degli dei?
Tu de’ mostri e degli eroi
1] possente domator?
( Oh rampogna',. Avversa R
( Gid vacilla ... Amica ™
Sfoga appieno il
Fa ch’ei ceda al

tuo rigor.)

Voci al di fuori. 11 figliows . ahi misero !

Fil,
Eres

Fil,

Voci ¢, s

Fil.
Ere.
Fil.
Ere.
Fil.

Ere.

y F2v

Di duol morra. - L
Morra ! ( Sospirando. )
Mo GHE maid s
Parla.
. Nol sai? _
Il padre ... ahi barbaro!
L’ ucciderd . .
L’ ucciderd! ( Come sopra. )

Tu.-‘ ;
fo!
g, D llo
Sarai ’l carnefice ...
Io!.. Giove fulmina
Pria la mia testa ...
Amico , affretcati:

( Dandogli un suo anells. )

.i_.,a gemma ¢ questa
Che d’Ilo il carcere
Ti schiuderd,

e i ek 0L
Haj Vinto. Stringimi;

- Chi?

Amico, al perto,

Ogni altro affetro

Ti cede, o tenera

Sant’ amista . ( Ercole parte.)

SCE-




R XAB?
'§ @ ENA V.
FroortkTe§ 8% NIRA, EURICLEA .
F tlottete 5 che_ B iguu‘a E\'rrole sing al! mgreua,

rerrocede 5 v dalla partp opposta 5 e dice
a De;amra ché si presenta .

Non fu vano il dlsegno, Ora a te spetta
Il dar termiine all opra.
Del sesso ocnl arte adopra , =
Qadey pentito ; all’ amor tuo ritorni .

S CEk N A V[.'
| Dejanira; EURICLEA .

Dg. E sard vero ?"

" Eur. i Si; tergi quel pianto.
Vieni ... Perché t’ arresti ? :
( Dejaniva ‘rimane alquanto pensosa . %
_ Quai pensieri molesti?
Dej Taci ... (Nessoy
, Il two ‘dono rammento’. )
Eur. (Che fia?) ]
Dej. s .Sk quella vesta,
Da me qumdl contesta d’ ostro e d’ oroy .
All infido §i rechi.  ( Pensardi nuovo.)
11 biforme @ me disse:
Da te chi avralla in dono
Fia ch’arda all’ amor tuo ..\ Decisa io sono. )

i Qdimi.
; Eiir, Imponi, o mia reina. -
Dej. : ' Tosto

11 fido' Lica alle mie sranze invia. &
¢ Euricled parte )

SCE-

5
A liberar men vado il prence intanto . (Parte)

iy -

i e e



sECONDO.
S“C E N A ~VIL
DEfaNIRA.

Barbara gelosia ; sem pre nemica
Della ‘pace del core! - "
E ti crede ciascun figlia d amorel
Non & ver: dall’ averno’
Origine’ traesti
Per delitio; per danno de’ mortali :
Mostro crudel disgombra:
Per te soffersi assal j
Barbara gelosia , dlsgombra omai.

SCENA VIIL

Eumcx.u DejaNIRA o

fur Ll‘ca ti attende . == Alcide al s sommo Giove
Or gl incensi prepara:
Per presentarsi Ailarag-
Ei ‘vuol , giusta il costume ;
Ricche spoghe vestir . Del sacro rito
Noi tutti a parte chiama. i
De; Faverisce la sorte ogni inia brama.

8 SRRV ( Partano . )
S E BN A K
FirorTETE, I10.

Ftl leero sei : l‘ledl alla madre ‘ Splende
Forse di speme,; o prence, -
.. Altro raggio per.ted .. .
lo; Fia ver! ;
Fil, Non dei
Perd fondarti ; amico ;
Su quanto il labbro d arq;stﬁ Bl dide s . b
Patlo cosiy ché i vorrei felice. ( Parte. )
il o 8



e o a X

4

Compreﬁdo «4: Alcide spezza i duri, ceppis
Che severo m’ impose ; ma il mio core
Forse da’ ceppi-suoi disciolse Amore?
Se del mio ben mi priviy, .
Che giova a me di libertade il dono?
Padre , caro mi costa il tuo perdomo .

+  Se il genitof mi toglie
Colei che m’ innamora §
Ei st riprendd ancora
~ La vita che mi di¢.
Solo in pensar di perdere
Quell’ adorato oggetto 5 |
1l duol m’investe e strazia,
. Mi guida_fuor di me.
Se colpa ¢ u‘r\dqlog affetto , bt
Colpevol chinon ¢? ¢ Parte. )
§ £ cEN R T
Bosco foltissimo ; eon. picciolo tempio
in féndo dedicato "alle Eumenidi;
il cui aspetto presenta i loro attri~
buti . Ko

JoLE seguita s ih CORO di dohzelle & Eealid:

€oro. : A che sollecita

Cola fen vai?
Qual cura t’ agita?
4 Fa‘}eui an‘al o a
: Sospiri !
Jole: 11 fato
. Qui mi*guidd y

-

4. A

Dues




SECONDO,
Duolo spietato
" M’ accompagnd .,
Meco appressatevi
A quelle mura .
Coro, Ciel !'. . quest’ ¢ il tempio
iy Della SVENtura . ..
Fuggasi... :

( Velocemente si a!lonmnam. )
~Ak! no. g,

Jole.
}’_en:nate i

$ € EN A XIL
JorE.

Ah alle’ piante

Loro impenna il umor . Eccomj sola ..
Qual orrido sentier! Langulda spira «°
¥ra queste annose plante ‘

Avura funesta, ed il diurno raggl&

Par che penetri appena

.Oh qual §eio mi scorre in ogni vena

( Dopa qualche pausa . )

Parto... resto ... che fo 2. Mio core , ogni ombra
Di viltade or disgombra.

Vadasi . .. Ma della ferrata porta
Lo smdore de’ cardini’ gl& sento .

Jole, del tuo destin quest’ ¢ il momento .
§ C Egan XIII.
CORO di sacerdori y preceduti dal Neocaro . JOLE .

WNeo. Chi' sei ?

Coro. Che brami ¢

Che vuoi dal tempia?
Yeay,  Qui trema [ empio,




i T T 0
Coro.  Solo innocenza .-
" V’ inoltra il pie.

Jole, Ed innocenza ¢ in.me.. D’ innanzi all’ ara

Al sommo <acerdote
Presentarmi, degg 10,
Neo. Entra,
Jole. (Dl forza e arcllr t'arma cor mio.)

4

T P Sy Y U

(. Va, agel tempio co sacerdoti, )
e B G

CORO ‘delle stesse dinzelle della: scena XI
e d: T;bam.

Don, iy desolata ,

T emles llopit fermbds

Teb., La sventurata s SAD

Lk " Che ‘mai;santd $ooia sireuip o i
Don, Funesti oracoli - g

QJEI tempio. rende .. .
Teb, avvwman 4” mgre::o a’e! tempio

Dell’ atre Eumenuh
' " L’ara ¢ accende &
Turti, Donzella misera ¥ :
ey ~ Forse a’suol palpiti ;
" Regger non pud,
Teb. s, s. I sacri carmini .
Lenti susumnsh

C Lunga pawsa , 'che poi viene.interrotta da un tuono, )

Turi, A destra... oh fannunuo b
j II ciel tuonb;



SECONDO,
SCENA ¢ 4 o

Jor.z fretroim e sbigottita dul tempm. .
1 precedmt:. '

Jole. Dove... dove son m‘ 5 _ :
COTU- ‘FE!‘M! soe ol
% .:Iofe. atle dw'zeﬂe. ) Crudeli !
Perché m’ abbandanaste? - - -
Coro. Parla : che fu? i
]ule. i "L di'quellara al piede oo
; Fremo d’orrore '.. il mio desting «s ahi lassa®
= Bramo saper qual el
. Tace il ministro m prla
Quindi’ innalza lo’ sguardo e 1mmoto il tlene
Sul ‘simulacro “triplice ed orrendo,
Poi ‘dice :’,, Donna ¢ questo di tremendb.
Chi ¢’ ama, al re ge numi
Cadrh vitima in breve: °
Tanto il fato prescrisse bty
Abbassd poi gli sguardi , ¢ plﬁ non fhs:e.

Che intesi ' .. speranza.
" !Non ha pid d’aita’
Quest’ 'alma smarrita,.
: Frememe dorror. "
‘gon. Coragglo o o o,
eb. : “Cosrahz: o i
T utri, -Riprenda: il “two ' :
Jole. Non basta' ™ mio
o Del genitor rammento
Lo sdegno ‘eI’ ira ultrice..
CPerte figlio mfehce, %
R accapricciar mi sento ¥ . A
« Struggiti' o cor¢ in hgmme ; :
Ilo perir dovra.
Coro, ( Chi, nel vederla piangere, A
Wi Chi nefi avria pietd? ) B o
Jole. ‘

£Or-»



33 i PO B w
Jole, . Ma forse a mogte.,.

o, di dentro. Jole!
Jole e coras Qual voce !

dlo , di dentro . que sgi?

Core. E desso.

Jole E’ desso,.. Oh del'

llo!,. m’inganno?
; ( Vedendolo mngatiu.. )
. $ g YRINIRAN XVI, .

- Loy TFebani ;. i precedenti,

. o No

1l genitor p;etosq
Mi rende a te, ben mio . -
Joleo .. Tanto ottener poss’ io !y
Ah! crederlo non oso,
Sperarlo , oh dio! — non 504
1. Ti rassicura ...
Coro ¢ Jolg , : . Sgombra
Vano timor dal petto ,
Jole.  Ilo!.. soave oggetto!
Fia ver? .. sarem felici?

( Qui mon wolendo poria ghi sguardi sul tem=
pio, e, nuovamente atterrita, retroceds di=
cendo g _sé stessa : )

Stolta' che fa1 2eche dm?
eranza pill non v’ &,
Tlo. Che fia 2 :
Coro a Jole o+ Rmcora g
Jole. ‘ Saleati. |
Mira I’ mfausto tempio ;
Togliti al crudo scempio ,
Involati da mE i
lio, Perché si tristi accenti,
Ldolo mio , perchél




, SECONDO, "33
Jele.  L'averno,,, il ciel,. . Non senn
L’ orribile minaccia?..
( Qyasi’ delirgndo. )

Coro, 81 tetra idea discaccia,

| E porta ajtrove il pi¢ .
Tlo. = Percheé sittristi aceenti ?.,
Jole N¢ fuggi? né pavenn?
Ahi ‘che I’ orror m’ aggh:accla WS
Io fuggird da te, -

( Parte veloce ; i Tebani ¢ ig donzelle Ig 562
guono 5 Ilo rimane attonito . )

b N AL BVY
’ % ILQ ¥ aaly .-;-',’.!.‘ %

Stupido resto , , , Oh'ciel , guantg visende!
Amor lieto mi rende, .
Poi mi tormenta Amore, ~
Mi punisce e mi premia il genitore,

E Jole, il mio tesoro ,
Perché fugge ‘da ‘me?. . Quali rrasporti? -
'‘qual minaceia’a me favelh s Oma;

Vadasi al tempio ; ivi saprb
$.%:B . N Ay XVIH.
I‘Isorirsirﬁ s Iw. :

' Fil. affanmato ;" Che fai?
i Corri, 0 prences. t a!fremt ws A tup gran padre...

To. Che avvenne ?
f'd. Il duol mi tronca i dem v Alcide.s

A mopte in bracgio .. & gid .
Sognp son desto |

FH. Ia'ti precedo. .. Parte, )
o, ‘*”ﬂ o Oimg. che ::olpo ¢ questo !

- i e S ( Parea ) |
S A e SCE-
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2 4
S C 5) ?;T 1}, 'XIK

Yasta plauura ‘contigua a Tebe monte

in distanza . (a)
CORQ dl chzm .tbgamu A

3 16 "
Parte del cora. d hh Lu:a svcmuuw!

Altra parte. g iam tanté fumi's.x.
Prima parte.. ?1 si schivi gl fa:o“ 9 )
Tum: v c*éro. G:omo c!l d%ol d orrgr'

. l.i\. ¥

"

nggana.)’
¥ E: i i G ﬁx '

ErcolE 2 passi mlau, paf'hdo n 'uoho armato ’é;

“ clava e di faretra , giunge nel mezzo dell
nurd'y'e ﬁrcsi’fdnlo ftds .?u d‘aw ?Qn #e o ciim 7
) 1 SIMSMILT 1A
Emplo Licat.. consgc;n 1q it 0 93211 i
= Agl’mfernah o et oy | | &
Una vittima in te « . ' Cruda epnsam. it
Ti s;rmgo al §ean e m my ;gmg;: 1a mow
Filottete, ove Seldiogw tvi . widmst la i
Filottete', abbandoni in questo stato,
L’ amicodisperato? . . Ah !"no temere ;.
Lica non selt ma d F,mple Em}mco. or

Fliottete LS
“

§ CENA XXuL WY

. Frrorrere, Pfkcor?ﬁ. ol

P AR s T 4

A 1

Fil. Oh infelice't , ;". “ — ‘

Evrc. Crudo ! ¢ lasciarmi puon? T R
" Mira conjpgal domo ... ° L gte

Lica mel g:se... Ah.,,irie'n" g el 4
! Vie- -

(e) L wnith di luogo non permette che questo mon-
te sia il famoso @ra .’




’ S'ECONTDS, 35
; Vieni al mio sen... Ti scosta... :
Eil ; Che! mi seacei?

Ere. No... ma I'atro velen che mi divora
Micidial ti saria.., =
Ti strapperd funesta MpoBIIpT Y e
( Iz atto di toglietsi la vesta mandatigli da
Dejaniva . ) ke
o AU R iene !
E dal fianco e dal petto., .
Incredibil tormento! =
~-Secovla cute lacerarmi io sento!
.Fil.‘ Dei ! qual ‘sﬁccorsb?;.. Mgy
Ere. dopo breve pausa. ). -.Oh padre!
O_semf;_ir’err‘ip: QUidYe jo i it -
Vuoi della 'mia virtd I éstreme prove ?

VA

Sieguimi 13 sol monte: -« ( 4 Filoreete ;| )
Vittima al padre; i6 stésso offrirmi voglio ;
Ivi il rogo sw'iadcebdi i ev >0 "4 T

, Ricusi!... e ranto P’ dmistade offendi ?

Fil, No.. .. thdnpieeh. S, e e
Bite g W Crudel pietd! Lo vedi ;
I, supplizj pid fieri = S RS
Or mi stfazidno 4 gara. .. E come! a lenta
Terribil morte vuoi vedermii in braceio!...
Deh ! m’affretta il morir. Un re fen prega:

» Te I impone amistd, . Vol

Fil;. . w00 oo Tremante i . immérié
Nel piti amaro dolor... I'ufizio crudo

- Eseguird VA S, o

Breo sy wiMedieod iwisn

D'un amico si caro &’ fidi accentiy y
Meno atroci si fanno i miei tormenti .
¢ Qui niovaments vigle :’r’ﬁgnftcﬁ'ﬁ Filosete ;
ta si diScosta da lui ; dicendo ¢ )
B ke s
Amico diletro!
Pefchd o & vietato :
RRRTAE | G 7 A




¢ P T
i drringefti al pefto} « ¢
4 Ah' wito del fato
’ In me gia provai
I L’ acerbo rigor .
{ §" incammina al monte e vetrocede . }

Ascolta ... Dxral
A lei che m’ ucclde
Che I’ombra dolente
Fremente — d' Alcide, .4
No ¢ taci; non chiede
Vendetta il mio eor,
Siz d' llo mercede
Quel volny:he‘ adora. . .
Perdono m’ implota
Dal miscro figlig. ..
Fil, ... ©h affanne ! oh dolor!
Ere. - Mi siegoi ... Ma un fiume
- » Di pianto hai sul ciglio..s
}’ degna ¢’ un nume
81 balla picra. 3
-O!mé‘ ... del veleno
La cruda possanza
Pid fiera s avanzd. ..
Pil squarciami il seno. ..
.81 barbaro strazie
. L’ averno non ha!
( Velocemente ascende il monte ; Filottete lg
segne ¢ ed ambo si perdono di vista. )

G o ol S A
CORO di Tebani, actorrends in folla «
( Tramonta il Sole.. )

Core, .. Sel-e infausio ! .. eppur oggi di pace
Ti credeva la Grecia friero ;
Cela omai lo splendor tuo fallace ,

Or clie il vero = in Alcide fini.




SECONDO.
Risorgete tiranni perversiy_
Scaturite carnivori mostri ,
Non sarete plil vinti o dispersi ;
Il maggior de’ mortali peri.

S C.E N A Ulinfa. -

bsmmu Segiiita' da EURICLEA e dalle sue
donnte s 1 precedenti,

Dej. Lascmem:... tacéte... I passi miei
Niuno ardisca 1mpedlr +++ Sposo, bve seiil
Alcide!.. Alcide ! .. Solo

Risponde alla mia voce eco dolente ...
Dimmi : dov’ &2

(Ad Euriclea che si ayvicina. )

Eur. Furente ... ' :
Oime!. . hel proprio sangue intriso ... al monte...
Filottete il seguiva . Ecéo avverato
L’ oracol dubbio che nel tempio a Iale we d
Dej. Veder Alcxde io voglio .. o

Pid non s’ indug) : a loi mi gmdzi
Eur, pensa ...

Dej. No ... Tradito consorte,
M’ attendi : di twa man chieggo la morte .

( Mugge il tuono 5 il cielo si oscura-e la som-
mita del mome 5 ingombra di nere wilbi;
1 Tebani in parte sa?;ana il _montey in par-
te , sbigortitiy si aggirana, per la scena.)

Coro. 1l ciel minaccia ...
Eur, Fuggi . .
Dej. Fuggir ! lo speri invano;
Questo mio cor non trema ,
E fino all’ ora estrema
Intrepido sara .
Per atterrirmi , omai
Rigor nom han gli dei; :
§' bgni




1

wf 0 dloB B
i §’ ogni mio ben perdei ,
a morte orror non ha,
(S indariming al monte ;e viene rmped:ta dé
aleuni Tebum che d:::emd‘ano dal medesimo . )
“Cord ¢ «'‘Dove com svemurata? i
L Omaz vanz ¢ in. te speranza .
ﬁej " Non v’ ascolto. La costanza
on ancor m’ abbandond .,

0 ‘ (Segmmndo it Mmmma.)
Cioro: -+ Retrocedi o'

Dej. Sposo amafo' :

&5 m:&v afqtmfzro $i divddano, ¢ wden sul

i monte ardere il rogo a Ercole.)

Cora s Mira il rego"cedl al faro ...

Dej.  Deh! qual rogo? :
Coro .. Ei stésso a_Giove

'Volontar;o s 1mmolb

De;. Cldn! che sedto LoE v vwo ‘ancorad.., Oh sposo H
Io, perﬁda t ucc:do o o,
Ma seguirei ssprb. Ti sch;udn o tm-a,
mm mostfo in te rmserra.
Angu:crmm :
- WO B “Suore tremiende;
PG, el Venite — 2 me
Eur. ..( Donna' pi rmserl
e Di lei non v &) :
- 7 omai, quest’ apxma
z utto pardé ,
s ’ invoca ‘e afrende .
Eur.Coro. * * ‘Da ‘tant’ érrore
Rwolgl il pie.

Dej, - “Parie ) tractemi ..

o Al In grembo 2 Dite ., i
Eurs R:volgl il pie.

Dej: Qua[ fosto' velo'" .,

> asconde il cielo! .,
An-




.

JECONDQ,
Anguicrinite ., .- (id
Venite ... Oimé!..
( Code priva di sensi fra le braccia &' Ey-
an 0 Bag e Ay ;
#r.Coro.  Donna pil misera
£ 00 DY el mog v B,
( Le donne traspertana altrove Dejenira. ~
| Raddoppia il tuomo, )y " -
‘Coro. Cresce il fragore
5 ; * Del cielo'in ira;
Lutto, terrore
Per tutto spira
ne minaccia’,
orte crudel.

(Cessano i'tuoni e si rischiara il cielo, che vie

*"pin lucido” apparisce al di sopra del rogo , in
modo che lascia  distinguere gli oggetti ben=
che in lunga distanza . Vedesi lo, seguito da
Jole ¢ da alcuni Tebani, in atto d avvicinarsi
ol woge, ) Ul oRg

Apronsi ad un trarto le nubi, e presentano Gig-

" we circondato dalla corte’ celestd. I Tebani , sub
monte ed al piano , cadono’ prostrati con Ilo
Ll s TS T

Ercole', dal luogo dov’ 2 rimasto consunto , ripi-

" glia 12" sua prima forma , e per mezzo & una

candida e luminosa nube vien condotto ira fe

‘braccia di Giove .)

Alto portento !, .
Un nume ¢ Alcide ...
Lieto momento !
Il ciel ne arride,
Placato ¢ il ciel.

il .
Tutte wimanpane wencscast o cola













